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GERMANA ROMANI

L'ACQUEDOTTO E LE SUE FONTANE

E’ con l’arrivo della corrente elettrica a Formigine che troviamo            
i primi preventivi per l’acquisto di pompe alimentate elettricamente da 
installare sui pozzi, ma è solo dal 1923 che s’intensificheranno gli sforzi 
per dotare Formigine di una rete idrica.

Il capoluogo era approvvigionato da pozzi profondi circa 20 mt. con 
le acque del canale omonimo (Formigine), che trae origine dal Fiume 
Secchia e dalle acque del “Buco Tondo” (articolo di prossima pubblica-
zione) frutto di antiche concessioni.

Purtroppo queste acque erano spesso inutilizzabili, sia per la cattiva 
qualità, sia perché raccoglitrici di rifiuti; è soprattutto nella stagione 
estiva che le acque venivano dichiarate non potabili e risultavano insuf-
ficienti anche per il solo lavaggio delle strade e per gli usi del lavatoio 
comunale.

Tutto questo si ripercuoteva sull’igiene e sulla salute della popolazio-
ne, tanto da farne oggetto di attenzione e di studio per gli amministratori 
che tentarono con vari percorsi di risolvere il problema.

Nel marzo del 1923 si provò, con una trattativa, la costituzione 
di un Consorzio fra i comuni di Sassuolo, Fiorano e Formigine per la 
derivazione delle acque di Varana.

Tale progetto, nonostante fosse stato definito con uno studio preciso 
per la costruzione dell’opera, non venne mai realizzato a causa delle 
conseguenti forti spese da sostenere e per la considerevole distanza 
dalle sorgenti, ed anche per la difficoltà di ottenere la concessione su 
un patrimonio idrico già sfruttato da un antichissimo Consorzio di 
irrigazione.

Nel maggio del 1923 si pensò di risolvere il problema dell’approvvi-
gionamento idropotabile con la perforazione di un pozzo in un terreno 
di proprietà dei Signori Salimbeni e Gandini.

Di tale iniziativa si conserva un dettagliato e consistente scambio 
epistolare in seguito al quale, i Conti concessero un appezzamento di 
terreno confinante con la Via Giardini vicino alla chiesetta di San Giu-
seppe, non senza reticenze e con clausole un po’ vessatorie, per le prove 
e l’eventuale costruzione del pozzo, qualora si fossero trovate positive 
condizioni per la perforazione.

L’Amministrazione comunale intendeva realizzare un pozzo in grado 
di fornire acqua in quantità sufficiente all’intero abitato, sfruttando 
pompe capaci di sollevare l’acqua in apposite condotte per la sua di-
stribuzione.



437

Scambio epistolare tra i Conti Salimbeni ed il Comune di Formigine 
(Archivio Comunale)
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Scambio epistolare tra i Conti Salimbeni ed il Comune di Formigine 
(Archivio Comunale)



439

Il pozzo fu scavato a vanga sino a 21,50 mt. di profondità dove venne 
intercettata una prima esigua falda sospesa.

Al di sotto di essa, mediante una trivella si cercò faticosamente di 
superare uno strato di argilla consolidata con inclusi calcarei, ma la 
profondità di 40 mt., il livello impermeabile non si era ancora interrotto, 
pertanto nell’impossibilità di oltrepassarlo con i mezzi a disposizione, 
si rinunciò.

Tale decisione fu presa sentiti illustri pareri degli Ingegneri Guastalla, 
Manzini, Montagnani e Rognoni che consigliarono un’altra perforazione 
in prossimità delle alluvioni del Torrente Fossa.

Abbandonato il primo progetto, si ritornò all’esame dei pozzi esisten-
ti, per i quali tutto si fece onde migliorarne la protezione  e renderne 
disciplinato l’uso.

I vecchi argani di legno e le funi furono sostituiti con pompe prov-
viste di movimento rotativo.

Le diete dei pozzi, ancora aperte senza alcuna protezione, furono 
stabilmente chiuse ed i fondi dei pozzi espurgati ed abbassati, le pareti 
pulite e disinfettate con sensibile miglioramento dell’uso e del rispetto 
della cosa pubblica.

Purtroppo tutto questo non produsse benefici significativi alle carat-
teristiche chimico-fisiche dell’acqua, senza considerare le grandi spese e 
le notevoli difficoltà che si dovevano affrontare per la manutenzione delle 
pompe e dei pozzi, con frequente interruzione del servizio costringendo 
la popolazione ad affluire ora all’uno ora all’altro pozzo per prelevare 
l’indispensabile quantitativo d’acqua di cui si aveva bisogno.

Nella primavera del 1931 il Podestà, Ten.Col.Cav. De Niederhau-
sern, deliberò la costruzione di un acquedotto per l’approvvigionamento 
dell’acqua potabile, in un primo tempo per la sola popolazione del ca-
poluogo e successivamente per gli altri agglomerati urbani, in primis 
per la frazione di Casinalbo.

Il progetto venne affidato all’Ing. Remigio Casolari del Comune di 
Formigine e definitivamente approvato il 28/08/1931.

Inizialmente questo progetto prevedeva la costruzione di un pozzo 
con una portata di 3 lt. d’acqua al secondo pari a circa 250.000 litri 
giornalieri, quantità più che sufficiente per una popolazione che contava 
1.940 persone nel centro urbano.

Giustamente il progetto teneva anche conto di un prevedibile aumen-
to demografico, ma soprattutto di un aumento del consumo procapite 
dovuto alla facilità dell’uso e del consumo per lavanderia che sino ad 
allora sfruttava solo le acque reperibili nel canale.

Il progetto prevedeva il prelievo da falda profonda a mezzo pozzo 
tubolare con tubo a perfetta tenuta da conficcare nel suolo con i mezzi 
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Apparecchio di trivellazione (Tavola fornita da Corradini Giuseppe)
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ordinari sino a 90 mt. dal piano campagna; si era certi del buon ri-
sultato del progetto viste le simili terebrazioni già fatte dalla Cantina 
Sociale per uso industriale dai Signori Leonardi ed i Signori Sacerdoti 
per uso irriguo.

Si sfruttava un pozzo di pescaggio in muratura e calcestruzzo 
a perfetta tenuta, al di sotto della camera delle pompe e dei relativi 
impianti meccanici per il sollevamento dell’acqua e l’aerazione della 
camera stessa.

Per accedere alle varie parti della costruzione sotterranea era prevista 
una scala alla marinara in ferro, collocata in un avampozzo che trovava 
inizio in un piccolo fabbricato nel quale venivano istallati i comandi 
elettrici dell’intero sistema.

La condotta maestra, partendo dal serbatoio doveva percorrere la 
Via Rivaroli (ora Gramsci) fino alla prima ramificazione del Vicolo della 
Torre per dividersi in due rami: il primo percorreva il vicolo stesso per 
giungere in Piazza Calcagnini per la Via Trento Trieste sino alla fattoria 
Carandini, alla strada nazionale Giardini ed alla Molinella: il secondo, 
attraversando la via Trento Trieste e San Pietro, arrivava in borgata 
Ospedale passando da Via Giardini.

Un’altra condotta maestra era previsto che percorresse la Via Piave 
scendendo in Via Conventino, Via Montegrappa e Via Marchese.

Il 18/11/1931 venne deliberato definitivamente l’inizio dei lavori 
supportati economicamente da un primo mutuo provvisorio con la 
Cassa di Risparmio di Modena di Lire 54.000.

La perforazione del pozzo venne affidata alla ditta Raffaele Barbieri 
& Figli.

Lo scavo del pozzo aveva mostrato terreno con argilla gialla fino 
ad una falda freatica a 24 mt. di profondità rimanendo perfettamente 
isolata dalla falda artesiana scelta per il prelevamento dell’acqua, che 
iniziò l’08/04/1932.

Essendo il pozzo costruito in aperta campagna, lontano da fabbricati 
civili e rurali, sarebbe stato immune da qualsiasi inquinamento dovuto 
alle acque di rifiuto.

I certificati di analisi compiuti sui campioni evidenziarono un’acqua 
sia batteriologicamente che chimicamente incolore, inodore, esente da 
ammoniaca, nitriti e nitrati, con una durezza in gradi francesi di 37,5 
per cui potabile.

Si ritenne che la falda raggiunta facesse parte di una vasta rete idrica 
sotterranea dovuta alla filtrazione delle acque del Secchia. 

 Si assegnò il secondo lotto di appalto alla Ditta Romani Germano 
e Ferrarini Arnaldo per la costruzione della camera delle pompe ed il 
consolidamento dei lavori di perforazione.
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Durante i mesi di lavoro s’incontrarono diverse difficoltà, a causa 
dell’impinguarsi della falda freatica; difficoltà dovute ad una abbondan-
tissima nevicata caduta alla fine del febbraio del 1933 e le successive 
piogge.

Il terreno mutò di compattezza e coesione rendendo necessaria una 
variazione nella natura e nella dimensione dell’opera per assicurare 
staticamente ed idraulicamente una perfetta stabilità dell’opera stessa 
ed un’assoluta impermeabilità della medesima.

Nonostante questo, nella notte tra il 7 e l’8 Maggio 1933, quando 
ormai si era arrivati alla costruzione della volta della camera delle pom-
pe, una colossale frana trascinò parte della camicia intaccando metà 
del perimetro del pozzo.

Fortunatamente ciò avvenne durante la notte quando gli operai non 
erano al lavoro.

L’impresa Romani e l’impresa Ferrarini lavorando giorno e notte al 
puntellamento della terra e della restante camicia, provvedendo alla 
ricostruzione della cupola finendo e disarmando definitivamente l’opera 
l’8/07/1933.

Questo naturalmente comportò un maggior onere finanziario a fa-
vore delle ditte Romani e Ferrarini che avevano prestato 198 giorni dei 
mastri muratori e 262 giornate dei manovali.

Avendo trovato successivamente una falda molto più importante, il 
progetto iniziale venne modificato in modo da poter pompare non più 3 
lt. bensì 6 lt. al secondo, con conseguente maggior distribuzione diretta 
e minor stoccaggio in serbatoio riducendolo da 200 a 120 Mc.

La camera delle pompe, situata a 20 mt. dal piano campagna e 
quindi protetta dagli sbalzi di temperatura esterna, garantiva una sicura 
aspirazione in qualunque periodo dell’anno.

Essa prevedeva il piazzamento di due pompe, di una batteria di 
saracinesche, di chiusini e feritoie per un lavoro complessivo di 4.737 
giornate, comprensive anche della costruzione della cabina esterna e 
delle vasche per le fontane, previste nel terzo lotto dei lavori.

Per arrivare alla sala delle pompe agevolmente ed in sicurezza, 
con il VII lotto dei lavori venne acquistato un montacarichi dalla Ditta 
Bianchini & Barbolini.

Il IV lotto costruzione serbatoio pensile venne affidato alla Ditta 
Martinelli & Antolini di Bologna in data 03/03/1934, consistente nella 
costruzione di una vasca a parete cilindrica, isolata con doppio strato 
di sughero con spessore di 12 cm. e rifinita con pece navale.

La torre in cemento armato ed agibile sia da una scala a pioli che 
corre a fianco del tubo che porta l’acqua potabile, sia da una splendida 
scala ellittica.
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1a analisi dell'acqua (Archivio Comunale)
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Planimetria camera delle pompe con lavatoi esterni (Archivio Comunale)
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Ascensore per accedere al vano pompe (Foto Laurini Ettore)
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Sezione del pozzo con sistemazione frana (Archivio Comunale)
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Dalla vasca al tetto di copertura l’accesso è consentito da una scala 
in ferro alla marinara.

L’intera rete di distribuzione e l’impianto di sollevamento venne 
affidato col V e VI lotto alla Ditta Scapinelli di Modena.

La costruzione dell’acquedotto e le sue pertinenze vennero realizzate 
sul terreno di proprietà del Signor Lolli Paolo che accettò di cederlo dopo 
una perizia giurata per Lire 10.244.

Innumerevoli furono le spese accessorie aggiunte per l’allestimento 
floreale, per l’illuminazione, per la fontana grande, per l’orologio e tante 
altre spese connesse per il buon risultato finale dell’opera.

Per procedere all’assegnazione di questi appalti il Comune sotto-
scrisse un mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti di Lire 300.000 da 
restituirsi in 35 anni ad un tasso del 5%, in parte finanziato dallo Stato 
ed in parte prevedendo già nella delibera iniziale una sovraimposta 
sull’imposta diretta sui terreni e fabbricati, che avrebbe avuto la durata 
del prestito.

L’inaugurazione era inizialmente prevista per l’Anniversario fasci-
sta del 21/04/1936, ma nonostante tutti gli sforzi essa avverrà solo il 
28/10/1936.

Inizialmente il Comune gestì direttamente tutta la distribuzione 
dell’acqua sotto la supervisione del suo tecnico comunale Romani Mario 
(Rumanen).

Alla fine della guerra, dopo i bombardamenti, per la penuria di case 
l’acquedotto venne usato come sede abitativa e fu così che i coniugi 
Lotti Giuseppe e Sofia vi si trasferirono provvisoriamente come sfollati, 
una provvisorietà che durò fino alla pensione nel 1968.

Questo mi ha dato modo, avendo vissuto con loro, di raccontare con 
limpida memoria la bellezza iniziale di questo posto, della sua struttura, 
del suo giardino e dei suoi occupanti.

Avere un custode che fosse sempre presente era essenziale, special-
mente quando si manifestarono guasti all’erogazione e comodo durante 
le visite non programmate di qualche autorità, per sollevare il tombino 
e con la chiave a tubo aprire le fontane piano, piano, su, su in tutta la 
loro bellezza.

A proporre questa soluzione fu l’Ing. Casolari, ma il dubbio che 
mi è sempre rimasto è che la soluzione adottata non fosse dovuta alla 
comodità ma al fatto che “Ciampin“ e l’Ingegnere, entrambi cacciatori, 
avevano in comune un cane amatissimo, che avrebbe fatto anche lui 
la storia, del pozzo.

Bill, questo era il suo nome, divenne famoso in paese non per es-
sere un bracco tedesco campione d’Italia alla mostra di Verona o per 
le sue punte, ma perché girava in Formigine con la borsa della spesa 
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Schema acquedotto (Archivio Comunale)
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della Sofia, perché scendeva a prendere la posta al fischio del posti-
no, perché rubava senza che se ne accorgessero i berretti in testa alle 
persone, in particolar modo al capo bidello Achille Bosi detto “Chilen“ 
e per suonare la tromba.

A questo particolare non ho mai creduto, mai si è potuto verificare 
perché quando suonava,  “Ciampin“ si chiudeva nell’atrio del pozzo e 
nessuno poteva entrare ma i bimbi rimanevano incollati alla rete di 
recinzione per sentire il suono della tromba.

La struttura era recintata come ancora la si vede, da un muretto in 
cemento bianco sovrastato da un’alta cancellata in rete a pannelli verdi, 
molto particolare e che denota il tempo della costruzione.

Entrando dal cancello, si ammirava un curatissimo giardino contor-
nato, lungo la recinzione, da una siepe degradante nei tre colori della 
bandiera italiana, secondo i gusti ed i canoni dell’epoca.

A destra dell’ingresso c’è quello che rimane dell’enorme vasca del-
la fontana principale, che aveva zampilli altissimi, mentre sul fronte 
passeggiata trovavano posto due file di fontane che portano allo stabile 
della camera del montacarichi, utilizzato per scendere nella sala delle 
pompe.

Anche il montacarichi, per necessità, era in rete a cielo aperto perché 
quando, e purtroppo spesso, si doveva scendere per guasti alle pompe, 
anche lui “invidioso“ si fermava sempre a metà via, per cui ” “Ciampin“ 
doveva utilizzare la scala alla marinara a pioli.

 Ogni angolo del giardino aveva una coltivazione floreale particolare e 
lungo la passeggiata alte canne rosse e verdi anticipavano la maestosità 
di due banani importati dalle nostre Colonie.

Tutt’attorno alla vasca della fontana bianca c’erano gerani rossi 
che arrivavano a lambire i gerani ad edera collocati sulle alte colonne 
della vasca.

Lungo la recinzione destra, aderente il confine, correva un canale 
di acqua limpida che pescava dalla Bora.

Fu fatto scavare appositamente ad uso irriguo del giardino, troppo 
alto era ancora il rispetto per l’acqua potabile.

Da questo, con i secchi legati ad una corda, alle 6 del mattino, 
in estate, quando il sole non era ancora alto e c’era fresco la Sofia e 
Giovanni Benedetti “Svanen“ il giardiniere del Comune, attingevano 
l’acqua per innaffiare.

Dietro alla fontana principale c’era la serra delle ortensie azzurre 
che venivano portate alla vista di tutti gli abitanti, solo il 16 Luglio, 
lungo Via Gramsci, al passaggio della Processione della Madonna del 
Carmine.

Questo giorno era particolare per la vita dell’acquedotto; già dalla 
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Delibere per la costruzione dell'acquedotto (Archivio Comunale)
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mattina tutte le piante cambiavano posto per essere esposte alla vista 
dei fedeli ed in particolare tutte le calle bianche adornavano lo stendardo 
azzurro posto sul primo balcone, e ad ogni angolo della scala elicoidale 
un vaso di gerani ad edera pendente.

Davanti, due grandi aiuole con dalie stagionali e magnifiche peonie 
legnose, invidia dei passanti, che venivano contornate da bulbose sfa-
villanti, tulipani, narcisi e grandi zinnie.

In fondo al giardino, nascosto da noccioli, c’era il pollaio: una decina 
di galline in tutto che qualche uovo lo depositano pure, ma il loro scopo 
era quello di fornire il concime assolutamente biologico per i fiori, la 
famosa  “puleina“ ed è forse per riconoscenza che nessuna è mai finita 
in pentola, e tutte sono morte di vecchiaia.

Nella torre abitativa, entrando sulla sinistra, c’era il tubo dell’ac-
quedotto che affiancato da una scala a pioli approdava alla cisterna 
della raccolta dell’ acqua potabile, inviolabile, ma non per una bimba 
curiosa.

Arrivare fino alla sommità della cisterna era un’impresa ardua ma 
la vista di tutta quell’acqua azzurra è ancora viva ed eccitante.

Ad ogni piano c’era una stanza, al primo, si fa per dire perché era 
a metà della costruzione, era collocata la cucina.

Considerando l’umido ed il freddo tubo dell’acqua corrente, che 
percorreva tutta la stanza dal pavimento al soffitto, per passare al piano 
superiore, era ben poca cosa scaldarsi con una stufa “Becchi“.

In estate, quando tutti boccheggiavano noi, avendo una finestra per 
lato ed il tubo fresco stavamo certamente meglio, non ci voleva l’aria 
condizionata, ma dovevamo stare attenti alla troppa corrente.

Quante scale ogni giorno per qualsiasi cosa, salire e scendere era 
un incubo, ma da quelle scale vedevi il mondo, vedevi i campi, i terreni 
coltivati, l’interno del castello e le scuole nuove.

Era bello, comunque.
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La torre (Collezione Dini Augusto)
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Il cane Bill a passeggio con Anna
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La scala della torre dell'acquedotto (Collezione Dini Augusto)
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Costo dell'opera (Archivio Comunale)
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Vista dall'alto della torre dell'acquedotto




